

LA MORALE

I DIECI COMANDAMENTI
_____________________

schema:
introduzione


10 leggi naturali



osservazioni


la nuova Legge di Gesu'
_____________________

Introduzione:

1°
 Per  "morale" si intende  


1° l'insieme delle norme (e quindi la dottrina o la filosofia) che regolano la vita individuale e sociale; quindi indica le direttive fondamentali dell'agire.

2° il comportamento della persona se è conforme ai principi del giusto e dell'onesto.
2°
I 10 Comandamenti sono "Norme per l'uso" della vita umana. Ogni realtà creata: cose, oggetti, animali, persone di questo mondo hanno delle leggi, che è necessario conoscere per poterle usare o gestire.

Es. se ho un "sasso" non posso tagliarlo con un coltello, ma va rotto con un martello o segato con una sega speciale.


Se invece prendo una pianta: questa va tagliata con la scure, con un macete, segata…  non va rotta con un martello.
Le fibre di una pianta non si prestano ad essere rotte a colpi di sasso o di martello,  ma piuttosto ad essere tagliate o segate. 


Un'auto porta nel cruscotto le "norme per l'uso". 
L'ingegnere che l'ha costruita e la FIAT ci informano sul modo migliore di usarla, in maniera che ci duri a lungo e in tutta sicurezza, senza lasciarci per strada.
Se noi al contrario, comprata l'auto, ragionassimo dicendo: "L'auto è mia e faccio quello che voglio"; è vero che possiamo fare quello che vogliamo, ma se non rispettiamo alcune norme fondamentali (benzina nel serbatoio, olio nei freni, pressione giusta nelle gomme, accensione dei fari di notte, ecc…) l'auto ci durerà meno e corriamo pericolo di qualche incidente.
E' tutto nostro interesse usare l'auto tenendo presenti alcune "norme per l'uso"; all'ingegnere che l'ha progettata o alla Fiat che l'ha costruita non interessa se noi la sfasciamo anche il giorno stesso dell'acquisto.
Analogo discorso può essere fatto per chi usa la natura umana: ha delle norme, delle leggi da rispettare se vogliamo star bene e arrivare a vivere più a lungo.

Es. Se le "norme per l'uso della natura umana"  mi dicono che la droga fa male al fegato, al cervello, al sistema nervoso… porta alla assuefazione, all'indebolimento fisico e psichico, e infine alla morte…. sono uno stupido se continuo ad assumerla.

10  COMANDAMENTI

1°
 I  10 Com. sono leggi (norme, principi) naturali.
significa che sono insite nella natura umana stessa e non le ha inventate l'uomo e neppure la società.
Chi usa la natura umana, ogni persona trova nella parte più intima di se stesso alcune norme fondamentali da seguire.

Es. 
non posso ammazzare gli altri


devo rispettare chi mi ha dato la vita,

non devo ingannare gli altri…
- Sono norme per la vita umana terrena.
Quando un uomo comincia a riflettere, si rende conto che deve rispettare alcune regole di comportamento, (anche se non avesse ricevuto alcun tipo di educazione), se vuole vivere e stare in società
2°
 i 10 Comandamenti li troviamo codificati nella Bibbia in due pagine distinte: in 
Esodo 20, 2-17



e  in
Deuter. 5, 6-21


1°
Io sono il Signore Dio tuo,



non avrai altro Dio all'infuori di me.


2°
Non pronunciare il nome di Dio invano.


3°
Ricordati di santificare le feste.


4°
Onora il padre e la madre.


5°
Non uccidere.


6°
Non commettere adulterio. (Non fornicare)


7°
Non rubare.


8°
Non  dare falsa testimonianza.


9°
Non desiderare la donna degli altri.


10°
Non desiderare la roba degli altri.

 I primi 3 Com. riguardano i nostri rapporti con Dio:
- 1°
"Non c'è altro Dio fuori di me"


- c'è un solo Dio;


- se mettiamo qualcos'altro al posto di Dio: 
denaro, lavoro, famiglia, carriera, sesso, politica… siamo degli idolatri.
- 2°
"Non nominare il nome di Dio invano"


- proibisce la bestemmia; 


- non usare il nome di Dio per giuramenti. E' troppo grande e Santo Dio, per essere tirato in ballo da questioni umane.

- 3°
"Santifica la domenica"

- l'importanza che nella Bibbia, (racconto della creazione), si dà al "settimo giorno" il giorno del "sabath", "riposo".

Come ha fatto Dio, dopo aver creato tutte le cose dell'universo in sei giorni, così deve fare anche l'uomo: fermarsi il settimo giorno.

- il riposo da dedicare a Dio è essenziale per dare importanza al lavoro stesso;

- per dare spazio alle realtà spirituali, a quella parte dell'uomo che nei giorni di lavoro viene trascurata: preghiera, affetti, rapporti umani, svago, arte, natura, amicizie…

- per noi cristiani la domenica è la Pasqua del Signore, è il giorno della Risurrezione.

- proibisce il lavoro che distoglie da Dio. 
Naturalmente sono esclusi i lavori a servizio delle persone.
Gli altri 7 comandi riguardano i rapporti con le persone:

- 4°
"Onora il padre e la madre"

-  "onorare" significa: - restituisci ciò che hai ricevuto (es. onorare una cambiale)

- comportati in modo tale per cui i tuoi si sentano "onorati", gratificati.

- il rispetto verso chi ha la vita e ha dato la vita.

- dà loro l'importanza e l'obbedienza che si meritano come genitori;

- tenerli presso di sé quando sono vecchi,
- 5°
"Non uccidere"

- perché la vita non è nostra, non è una proprietà personale, noi abbiamo solo l'uso; alla fine va restituita a chi ce l'ha data;

- il comandamento condanna per sé solo  l'omicidio;

- sarà il Vangelo di Gesù che condannerà non solo l'omicidio ma pure tutto ciò che è offesa alla persona: rancori, odio, violenze, discriminazioni, razzismo, schiavitù, fame, armi, guerre…
- 6°
" Non commettere adulterio"

"Non fornicare" (perché nel "fornix" anticamente trovavano posto le case di prostituzione. Quindi il comandamento proibisce di frequentare quelle case).

- proibisce le infedeltà al matrimonio; la famiglia è un bene sacro e nulla deve essere fatto che possa incrinarne la serenità.

- proibisce ancora il sesso a pagamento, perché non è la giusta maniera per formarsi alla sessualità, all'amore, alla vita di relazione. 


- proibisce il sesso che non è amore.
- 7°
"Non rubare"

- condanna il furto. Tenendo presente che anche una gallina, una coperta, una bicicletta in certi posti della terra, in estrema povertà, possono essere un bene essenziale alla vita e il sottrarlo può costituire un fatto grave… ma materia del furto è proporzionata a chi si ruba, dove si ruba, quanto si ruba.


- proibisce il furto, la frode, l'ingiustizia nei salari, la speculazione, il rincaro dei prezzi sui prodotti, sui terreni, sui fabbricati…


- Gesu' nel Vangelo inviterà alla semplicità, alla povertà alla essenzialità della vita, per essere più liberi.

Gesù ha parlato di povertà  come scelta libera e spontanea per il Regno, non come se l'essere poveri fosse un bene.
Non è un valore la povertà di milioni di poveri arrabbiati del mondo; la povertà indotta da avverse situazioni economiche, non è una virtù, è una malora.

- 8°
"Non dare falsa testimonianza"

- il comandamento obbliga a dire la verità in tribunale; non deve succedere che, a causa di un falso testimone, un innocente venga condannato, o venga assolto un colpevole che merita la galera.

- Non proibisce per se le bugie e neppure tutte quelle bugie con cui ognuno cerca di preservare la sua privacy da domande o curiosità indiscrete.

- Sarà Gesù nel Vangelo a dire che non basta non dire il falso; bisogna dire la verità, perché "la Verità vi farà liberi".
- 9° - 10°
"Non desiderare la donna e la roba degli altri"


- Il desiderare, la cupidigia di possedere tutto, l'arraffare più che si può perché fa gola… è un male, è un egoismo che è già peccato. Quando un uomo desidera intensamente una cosa, prima o poi farà in modo di farla sua.

- il prossimo non è un concorrente da invidiare e da depredare.

- è un invito a una vita semplice, modesta, accontentandosi di quello che si ha.

OSSERVAZIONI
1°
I  10  Com. sono  "in  negativo":  non…  non … non…

perché ciò che chiedono di osservare è il minimo e lasciano più spazio alla libertà della persona.


Es. "non dire falsa testimonianza" significa che non puoi dire il falso in tribunale per condannare un innocente; ma si può dire bugie, ingannare il fisco, fare il furbo dando ad intendere…

questo per quanto riguarda i 10 Comandamenti… poi è venuto Gesù a dirci che non basta non testimoniare il falso, ma anche ingannare il prossimo è male.
2°
I 10  Comandamenti sono  la legge base su cui il popolo ebreo stipula una Alleanza con Dio.
Naturalmente, i 10 Com. esistevano prima di Mosè e del popolo ebreo; non li ha inventati in quel momento Dio consegnandoglieli a Mosè.


Dio chiede "il minimo" al suo popolo; non chiede nulla di così impegnativo che avrebbero poi avuto difficoltà a mettere in pratica.
Dio comincia a chiedere di mettere bene in pratica quanto già stanno facendo, la legge naturale; non domanda qualcosa di più di quanto dovrebbero già osservare come creature umane.

Dio spera che mantengano fede a questo patto di Alleanza, per nulla gravoso.
- E' come se Dio avesse detto al suo popolo:_
"Io vi ho liberati dalla schiavitù dell'Egitto,. Se volete rimanere liberi, i 10 Com. sono la strada per conservare la libertà, arrivare alla terra promessa, per vivere in pace e a lungo".
3° - I 10 Com. non sono imposizioni capricciose; come se Dio ce li avesse imposti per il gusto di tenerci sotto scacco.
Dio che ama l'uomo lo mette sulla strada giusta, gli fa capire quale sia il suo vero bene, ciò che gli conviene, quello che potrebbe nuocergli… Come fa ogni buon genitore nei confronti di un figlio.
- I 10 Com. non sono per far contento Dio, ma per poter vivere noi.
Una volta che la natura umana ha questa legge, andare contro, va solo a danno della persona stessa.
- Gesù poi scavalcherà questa legge di base per chiedere qualcosa di diverso, di più, ma senza porre leggi, divieti, sanzioni, proibizioni… 
Lui chiederà di osservare un solo Comando: la carità.
Gv. 13, 34  "Io vi do un comandamento nuovo: Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi."
- Quindi la nuova morale, la morale di Gesù, non è più costituita dall'osservanza di leggi e prescrizioni, ma è una morale di libertà; è una libera scelta.
La nuova morale di Gesù ha due cardini:


-  la  verità,  perché la verità ci fa liberi;


- la   carità,  perché  comprende tutto l'ambito dell'agire umano.
Quindi la nuova morale di Gesù non è più negativa, volta ad evitare il peccato; ma è una morale in risposta all'amore di Dio che è Padre, che ci vuole tutti salvati, contenti, realizzati.
Non è l'imposizione di una legge, ma la prospettiva di un bene da compiere e da vivere; una libera risposta a un Padre che invita, che ci vuole bene, che ci vuole salvi. 
4°
La morale di Gesù chiede un passaggio:


dalla legge

all'amore



dall'obbligo

alla scelta



dal peccato 

alla grazia


dalla paura

alla fiducia


dal minimo 

al massimo dell'amore
5° L'opzione fondamentale.

La persona nel suo agire riceve una configurazione, un'impronta dalla propria attività. I singoli gesti, un poco alla volta conferiscono una configurazione spirituale alla persona.

La persona viene segnata dal suo comportamento; e siccome operiamo incessantemente, siamo in una perenne autorealizzazione personale.
L'azione compiuta, ancor più se ripetuta, determina il nostro io, la nostra personalità.
In base al modo prevalente di agire, nel nostro essere personale si va creando una caratteristica spirituale, che nel linguaggio etico e tecnico, viene detta:

 "opzione fondamentale".



- che è l'orientamento spirituale e umano che abbiamo maturato in noi;


- è la prospettiva di fondo che emerge e prende forma dalle azioni compiute;


- è l'orientamento che una persona ha preso nella vita e che sta alla base di ogni scelta;
- Le singole azioni ripetute delineano l'opzione fondamentale e l'opzione fondamentale a sua volta influisce sulle singole azioni morali.
- Per valutare una data azione è importante conoscere l'opzione fondamentale che sta alla base della scelta e che ne determina anche la bontà o meno.
Quindi ogni gesto va valutato non solo nella sua entità materiale, ma anche in relazione alla personalità, al tipo di persona che lo ha compiuto.
Es. 
un pugno dato da un ubriaco o da una persona lucida o dato da un prete assume valenza diversa a seconda dell'opzione fondamentale di ciascuna persona.
- Non si vuole con questo affermare che nell'agire abbia valore solo l'opzione fondamentale;
una persona può compiere scelte morali che contrastano con la scelta di fondo.
- L'opzione fondamentale cristiana:

- è fare della Parola di Dio la propria linea di condotta;

- è un affidarsi allo Spirito per essere introdotti nel Mistero pasquale di Cristo;

- è vivere inseriti in Cristo. "Non sono più io che vivo  - diceva S.Paolo -   ma è Cristo che vive in me;

- è sentirsi "persona" inserita nella grande comunità dei figli di Dio;

- è sentirsi responsabilizzati per i fratelli.
6° -  La coscienza.

Se si pensa alla "morale" come ad un insieme ben definito e sistematico di norme e regole valide e da praticare, allora la coscienza equivale a conoscere queste norme etiche oggettive e applicarle ai casi concreti.
Se per "morale" si intende la condotta conseguente all'insegnamento di Gesù, … allora la coscienza è la capacità di adeguare la propria vita al mistero e alla persona di Cristo.
- Coscienza può essere intesa:


-  come conoscenza del bene e del male;


- come capacità di giudicare concretamente le scelte morali particolari, alla luce dell'insegnamento del vangelo;

- come forza imperativa: il bene non viene solo percepito come bene, ma anche come necessario, da farsi.

- Coscienza è la capacità di applicare alle proprie azioni non solo le norme già acquisite, ma anche quelle che si affacciano di volta in volta nella  vita e che consentono di realizzare il progetto o la volontà di Dio.
- La coscienza morale è matura quando riesce a far coincidere l'imperativo morale (il bene che si deve fare) con il proprio progetto di vita (opzione fondamentale).

7° Il peccato.-

La coscienza giudicando le singole azioni può trovarle scorrette, non giuste, fuori delle norme morali: questo diventa "male"
Se giudichiamo dentro una prospettiva umana, quando viene leso un valore: una legge civile, la parola data, un'amicizia, una persona, la pace…
non si può parlare di "peccato" ma piuttosto di "male" … si è fatto qualcosa di male.
Mentre dentro una prospettiva religiosa, di fede, il peccato è una rottura del rapporto e di comunione con Dio.
Il peccato è sempre male:

Ma non sempre un male è anche peccato; perché il concetto di peccato presuppone una coscienza morale cristiana.

Il peccato è sempre un gesto egoistico, di orgoglio, di autosufficienza.

- Il peccato, per la tradizione cattolica, può essere:

- veniale  
(es. dire "stupido" a una persona"

- grave 
( es. fare una violenza a una persona)

- mortale: se rompe completamente ogni rapporto con Dio, (il che è molto raro) Es. i grandi dittatori della storia che costruiscono i loro imperi con le sofferenze e sui cadaveri delle persone.

Es. chi non vuol saperne di Dio.
8° - Conversione.

per conversione si intende un cambiamento di mentalità e di conseguenza di vita.


Da una situazione di peccato si esce mediante la conversione, che consiste in un cambiamento radicale  della personalità.

La persona passa da una situazione di peccato a un rapporto stabile con Dio.

La conversione è possibile solo con la Grazia di Dio.

9° - Su questi principi fondamentali di morale si costruiscono poi le singole morali particolari, a seconda che vengano applicat:


 all'economia,

alla politica,

alla famiglia

al matrimonio

al sociale…
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